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Per lrt p;ioventrì redentoristfL 

A nirne generose 

Dalle foto della Hivisla polcle vedere ln noslm gioventù. Sono le nuove rcduie, 

le future speranze dell'lsiilulo eli S. Alfonso, saranno domani i coDlinuatori della Re

denzione. 

Le messi biondeggiano, gli operai sono pochi, sono sempre troppo pochi... Molti 

giovani mancano dei mezzi per r:1ggiungere la loro sunla ispirazione ... E si fermano ... E 

tornano indietro... Vorrebbero trovare un'anima generosa che li sostenga, vorrebbero 

stendere la mano per chiedere un aiuto finanziario e divenire missionari redentoristi ... 

Tengo una lettera sul mio tavolo; la guardo, sospiro, le lacrime scendono dai miei 

occhi... Dice col pianto: : .... vorrei divenire missionario di S. Alfonso. Ho visto voi nel 

mio paese, vi ho sentito predicare ... Vorrei io pure predicare, celebrare la Messa, vor

rei portare Gesù a tante anime che non Lo amano ... E i mezzi? Mio padre non mi può 

mantenere alla Scuola Missionaria ... Cercate voi... Se poteste trovare un benefattore ... 

Sarei il suo sacerdote e pregherei per lui; sarei il suo missionario e conquisterei le 

anime per lui ...•. E non si troveranno dei generosi benefattori? 

In questi giorni ricorre la giornata di preghiere e di raccolta per la nostra Gioven

tù Redentorista, aspirante alle campagne missionarie. 

La Madonna Immacolata, la prima Missionaria, ispiri i nostri Benefattori e Coo

peratori a donare ed a raccoglierz offerte per il santo fine. 

Date e v~ sarà dato 

La carità falla al bisognoso e specialmente a chi aspira alla vita missionaria sale 

a Dio e ne discende ricca di benedizioni. 

Jl SS. Hedenlore vi uenedice, la Madonna vi sorride, S. Alfonso intercede per voi. 



Siamo alla fine dell'anno. Questo è l'ultimo 
Quanto è l'abbonamento? Lo sapete, Amici 

numero del 1900! Cominceremo subito l'anno carissimi. E' una miseria: L. 300 come ordina-

nuovo! Però, carissimi amici, debbo farvi una rio; L. 500 come sostenitore; L. 1.000 come be-

confidenza. Agli amici si parla sempre con chia- nefattore. 

Molti sono rimasti soddisfatti della nostra Hi-
bonumento? Neppure la metà degli abbonati. E 

rczza. E' questa la confidenza: quçmti pagano l'al~-

vista, molti ci fanno giungere le loro felicita- noi con s<.tcrificio stampiamo mensilmente il 

zioni ed i loro complimenti e le loro approya- Bollettino c lo mandiamo a tutti indislintamen-

:t.ioni. Bontà loro! E noi ne siamo lieti perchè te. Se pagassero tutti, se tuili ci aiutassero po-

è un incoraggiamento. l!·emmo fare di più e meglio. 

Qualche altro ci ha fatto la sua buona ri- C<!ri,;simi Amici, perchè non stabiliamo una 

flessione, qualch(' altro ci ha (btto dci suggerì- campagna di ahhonalllenti per la Hivista S. Al-

n.cnti in mel'it.o, qualcuno ha proposto una nuo- fonso'? PerdH\ 11011 ei .~da qwdclw Zelnt.ore che 

va copértina; un po' sbamzzina, llll po' alla mo- si occupi di ritinti'e la somma - almeno ordi-
derna ... Iiingt·'-lziamo tutti. 

naria -- per venire incontro <tllc spese che men

:::;ilmcntc si debbono affrontare pct· stampare lu 

Hivista? 

Noi facciamo tesoro di tutto e siamo ricono

scenti e gmti a questi carissimi amici e lettori. 

Tutto questo ci dice che la nostra Rivista è 

.seguita ed è letta. 
Siamo alla fine dell'anno. Si avvicinano le 

feste Natalizie, viene la Befana. Perchè non si 

procura alla Rivista un regalo, perchè non le 

si fa una Buona Befana? Amici, se ci aiuterete, 

metteremo in pratica i .suggerimenti che ci a

vete fatto. 

Anche noi siamo del parere di far meglio e 

' rendere il nostro • S. Alfo11so • più attrae~te e 

più desiderato. 

Le difficoltà non mancano e sono di vario ot·-

dine. Cc ne è una che supera tutte le altre. E' 

la difficoltà economica. 
LA REDAZIONE 

.. P ~~ m s ru N z ..t\. •• 
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E' il giornale ufficiale della regione ecclesiastica salernitana-lucana. Mancava in 
questa illustre regione un giornale suo, tutto suo dw potess'" far rivivere la storia se
colare e le tradizioni cristiane che hanno illustrato ed illustrano le nostre terre e por
tano dlle nostre care, buone, intelligenti, e f~deli por>olnzioni la verità di quella dottri
na che emana dal Vangelo e dalla dottrina della Chiesa unica maestra dei popoli. 

• PRESENZA • fedele al suo programma, come già • Il Piccolo Corriere • , saprà 
intraprendere fiera la buona battaglia per la prosperità civile e cristiana della nostra 
Regione. 

Lo raccomandiamo a tutti, ma in modo p:ìrticolare alle popolazioni che nobilmen
te costituiscono la nostra He:gione. 

I<.'utd nelle Parocchie, negli Istituti Heligiosi, nelle As,;oeinzioni Cattoliche, nelle Fa
miglie. Tutti lo leggano. Abbonamento: ordimtrio L. 1.000 - C.C. 12-20988. 
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dee 

1lt un-um dÙzl l ... 

Al Reverendissimo :::uperiore Generale, P. 

Guglielmo Gaudreau, Rettore Maggiore dell'I

stituto, 

* 
a S. E. Rev.ma Mons. Fortunato Zoppas, Ve

scovo di Nocera dei Pagani, 

* 
al M. R. Padre Domenico Farfaglia, Superio

re Provinciale della Provincia Napoletana, 

* 
al Rettore del Collegio di Pagani, P. Palmi

no Sica, 

a tutti nostri Venerati Superiori e Confra-

telli, 

ai carissimi Amici e Benefattori 

i migliod auguri natalizi, implorando dal Di

VÙ10 infante le più elette benedizioni. 

1!!:> 



il prLg·l,011tero fli Cristo, 1-11 J ta,lia 

Febbraio, anno 60. Paolo, infaticabile 
ed eterno pellegrino del Vangelo, dopo 
una sosta di tre mesi al'l'isola di Malta, si 
imbarca sopra una nave alessandrina che 
sta per salpare verso l'Italia: 

La nave col vento favol'evole prende 
il largo. Siracusa è la prima città italiana 
che ha l'alto onore di ospitare il grande 
Apostolo incatenato. In attesa de'l vento 
favorevole la nave sosta colà per tre gior
ni; Paolo ne approfitta per predic~re il 
Messaggio cristiano ai Siracusani con 
grande letizia dei fedeli della comunit<) 
cristiana già esistente. 

Proseguendo nel viaggio la nave ales
sandrina costeggia la Sicilia e giunge a 
Reggio Ca'labrin. Dopo un solo giorno di 
sosta la nave profittando di un vento fa
vorevole compie in un sol giorno le 180 
miglia che separano Reggio da Pozzuoli: 
il porto ove è diretta la nave frumentaria. 

Appena si sparge la notizia dell'nrriV\l 
dell'Apostolo Paolo, tutta 'Ju cmnunitù cri
stiana di Pozzuoli è in festa e si reca a 
rendere omaggio filiale al grande apo
stolo. Con la cordialità tutta propria dci: 

. Napoletani i cristiani di Pozzuoli manife
stano il loro grande amore per Paolo e si 
prodigano per provvederlo di tutto ciò 
di cui ha' bisogno e dargli animo nella 
prossima testimonianza presso l'impera
tore. 

L'accoglienza festosa della comunità 
crisliana ·di Pozzuoli ritempra l'animo di 
Paolo che fiducioso inizia l'ultima tappa 
verso la meta del suo romanzesco viaggio 
iniziatosi l'anno precedente a Cesarea. 

Roma imperiale attende questo singo
lal'e prigioniero dagli occhi infossaii e vi
vacissimi, dalle guance emaciate per gli 
stenti, e dalla spaziosa fronte. 

Roma, la capitale dell'impero romano, 
dovrà processare l'Apostolo Pao'lo che si 
ò solennemente dichiarato cittadino roma
no e si è appellato al giudizio eli Cesare. 
Paolo però è sicuro di sè e della cau;;a 
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che difende. Ma come sarà accolto dalla 
comunità cristiana di Homa'? Roma: sono 
anni ehe egli aspira a vededa. Veramente 
non pensava di venirci con le catene. Ma 
ciò non importa: le catene sono un trofeo 
di gloria per Paolo, sono la testimonianza 
del suo amore per Cristo. Di questo amo
re Paolo vuole infiammare i cristiani di· 
questa grande comunità. Ripensa Paolo 
alla lettera già inviata qualche anno pri
ma ai Romani. 

Come questi hanno accolto la sua epi
stola? E1·a stato un impulso interiore e 'la 
sua stessa mis~:ionl~ di apostolo delle geu
ti a fargli scrivere quella lettera. L'e
sperienza di un ven1ennio di apostolato 
fra i gentili l'<tveva L~dotlo dL!i hi~;ogni dei 
convertiti dal pag<tlH:siltlo e dei pl:l'Ìl:oli 
a cui erano esposti in una società impre
gnata di vizi. La comunità di Roma nel
la mente dell'Apostolo aveva una grantk 
import.<Ul/.<1 nella diffusione del messag
gio evllllgt..-lil·u in t ti! to l'i1npt•ro ronl<lllO. 
Per questo l'Apostolo in quella lettera a
veva esposto tutto il suo programma di 
predicazione evangelica. 

Pacilo è immerso in questi pensieri 
quando giunge a Terracina. Quivi sul 
monte sovrastante la città giganteggia i'l 
famoso tempio di Giove Anxur: l'Apo
stolo lo scorge ed un velo di tristezza vie
ne ad amareggiarlo. L'Italia, il centro 
dell'irnpero romano è ancora immersa nel
la superstizione. 

A Terracina Paolo, Aristarco di Tessa
Ionica e il fedelissimo medico ed Evange
lista Luca, s'imbarcano sotto la solita scor
ta del bravo centurione Giulio, sulla chiat
ta trainata da muli che doveva trasportar
li per il canale al Forum Appii. Que
sta stazione di sosta e di l'ifornimento nul
la dice a Paolo, solo ansioso di giungere 
a Roma e di conoscere lo stato di quella 
comurlÌtà cristiana. Proprio qui una gros
sa sorpresa aUelHle Paolo. Al Forum Ap
pii un folto gruppo di cristiani l'OlllélllÌ lo 

Visiut ma.ter/la della .Madonna 

Acquistando l'antica dimora dei vene
randi Padri Cama'ldol~si, i Padri Reden
toristi in omaggio al loro F'ondatore, l'Ì

battez~arono l'amena collina col nome di 
« Colle S'. ALfm1.so ». 

S. Giuseppe poi era stato proclamato 
particolare Patrono, perchè in occasiont~ 
di sue festività o in giorno di mercoledt 
erano state superate le più grandi diffi
coltà di ordine economico e di carattere 
giuridico per l'acquisto ed il possesso del
la tenuta. 

La bella chiesa in fine, gemma di stile 
barocco, sobrio ed al'lnonioso, era dedi
cala all'Arcangelo ::? .. Michele, Santo così 
caro a S. Alfonso ed ai !:iliOÌ primi com
pagni, tanto da dedicargli la chiesa ed il 
collegio di Pagani. · 

La Madonna invece era restata in qual
che maniera nell'ombra, sebbene nefla 

(s''fitW Poolo, Il prigioniero di Cristo) 

attende ansioso. Con sorpresa Paolo si ve
de accolto con grande festa da quei cri
stiani che lo abbracciano affettuosamen
te e gli esprimono tutta la loro devozio
ne ed ammirazione. Il cuore del'l'ç~posto
lo ~:ussulta di gioia. 

A piedi si continua il viaggio per Roma 
in un'atmosfera di letizia e serenità. Pao
lo si informa dellr. Com.unità cristiana di 
Roma e gioisce nel sentire buone notizie. 
Alle Tre Tavn·ne altra comitiva di cri
stiani venuti ad ossequiare il Prigioniero. 
Questi commosso di tanta gentilezza e 
bontà ringrazia Dio, Consolatore dei tri
bolati, e gioiosamente si appresta all'in
gresso nella città dei Cesari: Roma la cit
tà dei sogni. 

Per la buona relazione del centurione 
Giulio che l'ha scortato a Roma Paolo 
ha un<; blanda prigionia, consistente ne'ila 
sorvc~glianza di un soldato. 

parte superiore del quadro .centrale del
l'abside del tempio, su in alto; sull'imma-

La casa di diviene il centro 
Comunità romana .. 

Nei due anni. ·di prigionia tutti i soldati 
che v~ngono a turno, sono convertiti da 
Paolo:· intorno alle sue catene si avvicen
da~o ~omini di ogni condizione, attratti 
d~lla fama di quel singolare Prigioniero. 

Quest'anno si festeggia il XIX cente
nario dell'approdo e della permanenza 
del grande Apostolo tra 'le genti della no
stra terra. Tutti siamo debitori - per la 
fede - alle fatiche· apostoliche di Paolo: 
Egli generò alla fede i nostri avi, conver
titi dalle sue catene. Egli può ripetere a 
noi ciò che scrisse ai Tessalonkesi: « Ben 
lo sapete come fa un padre per i suoi fi
gli, abbiamo esortato, incoraggiato e scon
giurato ciascuno di voi a condurre una 
vita degna di Dio che vi ha chiamati al 
suo regno e a'lla sua gloria» (I Tess. 2,11-
12). 

P. Paolo Pil~TRAFESA CSSR 

117 



gine di S. Michele sconfiggente Satana, 
dominasse l'Immacolata.· 

I figli di S. Alfonso avevano avuto pre
mura di porre qua e là per 'la casa qual
che quadro della Madre di Dio. Nella 
cappella interna specialmente sull'altare 
era stata collocata un~ piccol'a tela dell~ 
Madonna del Perpetuo Soccorso. 

Bisogna però confessare, che mancava 
1ualche cosa di particolare della Madre 

i di Dio. 
Ma la Vergine Santa ha pensato Ella 

medesima a colmare questo vuoto in una 
maniGra veramente inaspettata. 

Neli'antica cappella del Capitolo, sita 
in un corridorietto in cornu Evangelii del
l'a1tare maggiore della chiesa, esisteva un 
artistico ovale della Vergine Addolorata 
(il solo superstite della ricca eredità arti
stica dei Padri Calmaldolesi, mentre gli 
altri erano andati a finire in questa o in 
quella chiesa di Torre del Greco). 

L'immagine dc'lla Vergine dci dolori crn 
tanto espressiva e devota, ehe avvinse il 
cuore di S. A. R. la Principessa Maria di 
Piemonte, la quale, legatasi in intima a
micizia con la nobile famiglia Amodio di 
Torre Annunziata, cui allora appartene
vano i Camaldoli, portavasi sovente sul
l' amena collina, per venerare la Madre 
di Dio. · h 

La pietà dell'augusta Principessa tper 
questa immagine divenne più ardente ver
so la seconda metà dell'anno 1936 e l'ini
zio del 1937 .. Ella era in attesa del suo 
secondo parto e veniva qui, per confidare 
alla Madonna Addolorata le ansie della 
sua anima ed a pregarla, che si fosse de
gnata di concederle l'erede tanto atteso 
de'l Regno d'Italia. La famiglia Amodio 
rammenta anzi, che il 6 gennaio del 1937 
fu sul colle anche lo sposo della Princi
pe~~sa, S.A.R .. il Principe Umberto. 

F'u immensa la gioia di Maria Josè, 
quando il 12 febbraio del 1937 diè felice
mente alla luce il principe Vittorio. E1la 
espresse con sentimenti tanto vivi la sua 
riconoscenza verso la V ergine Addolora
ta, che la Sig.ra Amodio si sentì quasi in 
dovere di regalarle il quadro. Ciò che av-
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venne il 3 aprile del medesimo anno 1937. 
La ~eia. ebbe un posto di onore nel pa

lazzo reale di N a poli, venendo collocato 
nell'anticamera della Principessa, che a
veva premura, che non vi mancassel':) 
mai i fiori freschi e la lampada accesa. 

Non passò molto tempo però, quando 
un giorno a Torre Annunziata, in casa A
modio, ~ita in piazza C2saro, si presentò 
un paggio reale con una missiva della 
Principessa ed un grande involto. 

Nella letlera Maria José, pur dicendosi 
sommamente lieta di avere a sua proie
zione la Madre Addo'lorata, esprimeva in~ 
sieme il suo vivo rammarico, perchè la 
cappella dei Camaldoli di Torre del Gre
co era rimasta priva dell'effigie della Ma
donna; per cui aveva avuto premura d1 
far ritrarre dall'criginale una .cop:a iden
tica; copia che inviava alla s:g.ra Sllvia 
Amodio, perc:hè fosse collocala al culto 
dEi fedeli al pGsto dell'altro quadro. 

Pel' gli eventi bellici sopravvenuti pe
rò quel quadro ritnase for!.tm<d<ttttcnte 
presso la fatuiglia Anwdiu, 'la quale inol
tre dopo alcuni anni vendette anche la 
tenuta. 

Intanto i genitori Amodio erano dece
duti. Ma i figli, appena vennero a cono
scenza, che la chiEsa, la fabbrica ed i! 
Colle era stato acquistato dai Padri Re
dentoristi, ritornarono a visitare con viva 
nostalgia i luoghi, dove avevano trascorso 
la loro infanzia e la loro giovinena; i 
luoghi, dove ogni albero ed ogni cella 
aveva per loro un intimo ricordo. 

Furono sorpresi dalle trasformazioni 
apportate: la belli~~ima ~~trada, la luce e
lettrica, l'imrianto per il sollevamento 
dell'acqua, il te1efono e specialmente l'an
tico fabbricato interamente trasformato e 
messo a nuovo. Ammirarono e generosa
mente lodarono l'cpe1·a compiuta, com
prendendo intelligentemente che un gran
de bene stava per inadiarsi dall'antico 
rcmitorio dei Camaldoli. 

Fu proprio allora, che i fratelli e le so
rel1e Amodio giudic:arono essere giunto il 
tempo, in cui il quadro della Vergine Ad
dolorata potesse raggiungere il posto clel
Ia sua deslinazione, certi che ora finnl-

mente sarebbe stato affidato a mani si
cure. 

Il 13 ottobre u.s. (appena due giomi 
prima, festa della Maternità di Mar~a, era 
stata solennemente deposta la prima pie
tra per la costruzione del nuovo Studen
tato per la Gioventù Redentorista!) la fa
miglia Amodio, venuta quasi al completo 
portò la devota immagine della Madonna 
Addolorata. La grande commozione, che. 
si leggeva sui volti di tutti, faceva inten
dere che quel distacco costava. Quel qua
dro continuava loro a parlare della buo
na mamma, dopo che el1a aveva lasciato 
la terra. Quel quadro portava sigillati tut
ti i lcro ricordi dei Camaldoli ... NonQstan
te tutto però vinse il desiderio della Ma
dre di Dio. 

I Padri e gli Studenti ricevettero l'im
magine nell'armonioso cortile interno e in 
pro~cessione, al canto di inni sac~i, 'lo por
tarono nella sagrestia-cappella. 

Fu celebrata una Messa in suffragio dei 
coniugi Arnodio, durante la quale. i fi
gliuoli si accostarono piunwnte alla sun
ta Comunione. Al termine del rito sacro 
poi uno dei fratelli, a nome di tutta la fa
miglia, pronunziò degli accenti così spon-

tapei, ma .insieme così sentiti ed appro
priati al momento, da strappare le lacri
me a tutti i presenti. «Madre Addolorata 
- egli disse - noi ti affidiamo ai Figli di 
S. Alfonso, perchè tu benedica e fecondi 
la loro opera. Ma ti preghiamo anche 
a non dimenticare la nostra famiglia e 
specialmente ti preghiamo di portare a 
godere con te nel delo le anime benedette 
dei nostri cari genitori ». 

E. la Madre dei Dolori (tito'lo tanto ca
ro a S. Alfonso ed ai suoi figli) Essa che 
spontaneamente è venuta a farci questa 
visita materna ed a restare quassù con 
noi, benedirà certamente quest'opera, de
stinata a formare gli apostoli del Figlio 
suo e del regno del suo amore. E' per noi 
immensa fiducia il pensare, che la Ma
donna è qui venuta soltanto due giorni do
po quella posa della prima.pietra de'l gran
de studentato, che dovrà accogliere tutta 
la Gioventù Redentorista. 

I Giovani Leviti poi, mirando quel qua
dro, nut'l:iranno un ricordo perenne di 
gmtiludine pl'·l' chi fece loro questo in
·comparabile dono. 

P. Cosimo CANDITA C.SS.R. 

La famiglia Amodio 
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Agli iscritti al sodalizio del Rosario Perpetuo 

H caro ·l'itrovo - clicevct iL Para a tuUi i Pellcç;rini etl in particoLa·re al 
follo gn.~cppo degl-i isc1·itti aL Sodalizio del Rosado Perpei'ltq ern segnaLo 
daL colore, clallu L1we e dalLn pace del ·mese eli oUo/;re. Quesio periodo pe1• 
iL c1·isiicmo s·i dischiude in modo S)Jcoinle dinnm1.::i alla. imnwyine della Ma
dre nosim celeste, cln noi invoenia con i Ju.l.ue'llli titoli della .ma 111alernilù 
e della SlW protezione. Per clt·i ha lo spirito pe-rm.eulo dai J!rccdti cva·l!uelici, 
la familiarità col Santo Rosario è pa-rticolarmente proJmtda. 

Il Ro~~m·io è p1'ece quanto mai semplice, invitante. sempre al Tiposo inle
'l'im·e, alL'abbandono in Dio, alla fichwia, che è ]Joi sicm·e.z:m di ottene1·e le 
grazie di cui abbiamo bisog-no. 

Ben sì comprende J)erciò come, in rnwsia p·eç]hicra, aj)JlnHto, iltinterrot
ta·mente si ritmvi a fervore dellçz. Chiesa che ·insegna, dirige, ispint e inco
raggia lungo tutti i tentpi. 

Sua Santità aveva accennato 1.al Rosario in famiyLia. Qui i ricordi di ognu
no si' 'moliiplica.no nella ]JÌÙ. efrusa tenerezza. Essi si Tùdlacciano sia alln vita 
ordinaria, sia acl episodi della necessaria ntssegnaz:ione nelle vm·ie evenien
ze di soffe1·en.za ed avve·rsità. Qui inoltre ·non manca l'enius·iasmo provato 
pe·r queUe che sono le batta.glie - battaglie, s>inte·nde, senza anni materiali 
e senza orrori sostenute in difesa della verità. Il Rosatio d fn 1·imanere 
sempre con U CTisto, Figlio eli Dio e di Mm·ia, e con Lei, la Mw::lre ])Tivilegiata 
e benedetta. 

Il Santo Pud1·e ripeievu l'invito aTdente, già dn ciascuno ascoltato sin 
clal.la ]Yr0p1·ia infanzia, ·per la ·recita ass·idtw, quotidiana, ù.evoia, del Santo 
Rosm·i.o. Rivolgeva ancora il dolce invito a non an·ossin_.. mai di ')Wricn·c con 
sè ln coronu ciel Rosario. 

!n quc:Zw!qt~e C'Ì1·costanza., sia. nelle ore tempestose che in qgelle liete, 
voulumo ncordare qnale incalcolabile beneficio clm·ivi per la proprùt vita 
dalla pn·rtecipazione alla preghi.eru de oli altri Jn!t.elli eli Jecle; nel Rosa-rio è 
iL compendio eli inconqJMabiU cloni dd Signore. 

l3lliCIOI_JE ALFONSIANE 
Un laureato e poi un giovane ed indi 

un'altra persona ancora domandano se 
le Bri-ciole siano esaurite ... 

Cari amici, finchè c'è pane nella cre
denza, ci saranno briciole; e S. Alfonso 
è un pane non stantio nè miscelato, ma 
fresco e schietto, anzi profumato come 
quello che si caccia dai nostri forni pae
sani, ché al solo vederlo fa venire l'ac-
quolina in bocca. . 

Ci· sal.;anno naturalmente altri che pre
feriscono i manicaretti infarciti e maga
ri inzuccherati. Ma se non sbaglio, una 
manciata di briciole di puro grano è as
sai più nutriente di certe leccornie alle
stite con le ricette chimiche delle spe
zierie. 

l) S. Alfonso all'Unive-rsità -regia ... 
Al severo palazzo degli studi S. Alfon

so ci fu da giovanetto, per un quinquen
nio, nwtricolu e voi aJ'lievo brilluntc nei 
suoi sgargianti roboni di cavaliere (1708-
1713), essendosi iscritto alla facoltà di di
ritto canonico e civile, quando insegnava 
rettorica Giambattista Vico. · 

Ci tornò da missionario stagionato, ver
so il. 17GO, coperto di un saio sdrucito, per 
prediearvi un corso di esercizi spirituali, 
probabilmente insieme con l'annalista del 
Reame P. Alessandro Di Meo. Ebbe un 
successone, di cui ci è giunta l'eco in una 
testimonianza coeva, che trascriviamo co-
, ,, 

Sl COnl e. . 

Gius~ppe Imparato, che divenne i~ segui
to carmelitano, depose a 57 anni, nel pro
eesso apostolico nocerino: «Don Alfonso 
mi confidò un giorno che egli al pari di 
S. Maria Maddalena de' Pazzi del mio 
Ordine tremava ancora al solo nome di 
peccato, a tale e tanto ch'essendo .io stu
dente secolare in Napoli e dando il Ser
vo di Dio gli esercizi ne' pubblici studi di 
quell'Università con un infinito concorso 
di pubblici studenti, e eli altre persone di 
ogni ceto, fece una predica, tra le a'ltre 
cose fervorose, sopra l'abbominio ed o~ 

dio, che si doveva avere del peccato mor
tale, che s'indussero molti miei compagni 

studenti a mettersi il cilicio, e a darsi la 
disciplina ogni venerdì di ciascuna 'set
tim.ana e ci fu una· grande compunzione 
di cùore. Molti si appigliarono ad U!l san
to tenor di vita, e da tutti si diceva pubbli:._ 
camente che il P. D. Alfm1sò era vera
mente un santo, perchè predicava da 
santo, come io ne fui testimonio presente 
eli veduta e di udito ». · 

S~ Alforiso con la sua eloquenza con
creta e semplice, ·.che non ·si perdeva nella 
ricerca bizantina degli aggettivi e degli 
avverbi; scuoteva salutm~mente non solo i 
carbonari delle montagne amalfitane o i 
pastori abbruzzesi, ·. ma anche' gli spen
sierati goliardi e gli stessi arcigni catte--: 
dratici infarinati d'illuminismo. · 

.2) << T'I.L scendi dalle stelle » nella Sve-
zia. 

L'idea felice germinò, due anni "or so
no, nell'anima dolee di un giovane di 
Nocera Inferiore Rosario Giuffrè, che 
frequei1ta l'Università di Roma. 

Ad un suo buon amic~; figlio di uno 
scultore, incontrato tra i. faraglioni eli 
Capri, Ulf Roxstrom r2sidente a Stoccol
riù't nella Svezia sua· p a tÌ~ia, fece pervj:!r1i
re con gli auguri rituali del 25 dicembre 
un piccolo çlisco, o ve . è registrato. TU 
SCENDI DALLE STELLi . di S. Al
fonso. 

Fu una graditissima sorpresa. Ulf,. nél~ 
la notte santa del 1958, incurio~ito gn·o 
il disco, séguendol}e la vibrante melodia; 
lo girò più volte, e'la famiglia benchè lu
terana, rimase presso la stufa religiosa
mente in ascolto con visibile piacere, gu
stando il ritmo della Pastorale settecen
tesca. 

Commosso Ulf si affl·ettò a ringraziare 
l'amico Hosario 'che gli aveva procurato 
una gioia sì rara, palesandog!Ji di aver tro
vato quel canto natalizio di Napoli << mol
to nuovo e molto bello». 

3) «O bellu min. s-pemnza » in India. 
Non è una trovata da giornale. Il rac

conto proviene da un articolo documen
tato da Cornelio Fabro, un filosofo robu-
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sto, che si coùtrolla in .ciascun rigo che 
sgorga dalla sua penna, ormai nota in 
tutti gli ambienti scientifici. 

Le Suore di Maria Bambina, discepole 
di S. Bartolomea Capitanio un secolo fa 
precisamente nel 1860, sal~arono da bra~ 
ve pioniere per l'India e piantarono le lo
ro tende nel centro del Bengala, dove 
nella notte fonda arrivavano i ruggiti del
le fiere. 

Suor Agostina Baruffini con ardimento 
fece subito le prime esperienze apostoli
che per attrarre alla scuola cattolica le 
bimbe seminude della foresta; per bru
ciare le tappe e riuscire meglio ricorse a 
S. Alfonso, di cui aveva tantissime vol
te modulate in Italia le serafiche rime. 
Il canto divenne un richiamo avvincente 
con stupore generale. 

Pochi mesi dopo giubilante notificava 
alla Madre Generale: « Le rnie moretti
:pe tutte le sere cantano alla Madonna la 
bella canzoncina: O beUa mia speranza: 
esse non comprendono quello che dicono 
~naterialmente hanno appreso le parole:' 
Maria SS. però tutto comprende, e que
sto mi basta ''. 

Con le deliziose strofette alfonsiane 
.Suor Agostina iniziò le conquiste delle 
piccole indiane, consolando in pari tem-
po la propria nostalgia. ... 
; Vorremmo quasi chiederci: Quanti og
gi persino nella Campania, ripetono du
l.·ante le missioni. popolari le canzoncine 

· spirituali dì S. Alfonso? ... Tal uni che ap
pena sanno stdmpellare, le saltano a p1e 
pari ed osano porre avanti i loro versi 
leziosi e roboanti! 

4) S. AUonso a Fatima e a Sanwiro. 
Il fiero Portogallo ha riconosciuto il 

napoletano S. Alfonso siccome il pr~'pa
gatore moderno più insigne della v~ra de
vozione alla Madre divina, per cui nel cor
rente 1960 gli ha eretto due grandi mo
numenti in pietra viva nei suoi due più 
famosi Santuari Mariani. 

Il 5 giugno, in cospetto di una folla e
norme, venne inaugurata a Fatima (Lei
ria) una statua che rappresenta il Fonda
tore dei Missionari Redentoristi col li
bro delle Glotie di Mm·ia nella mano si-
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nistra; e il 28 agosto, a Sameiro (Braga), 
nel portico dei Dottori Mariani, una se
conda statua che raffigura S. Alfonso co
me vescovo difensore intrepido delle pre
rogative della celestè Regina. 

Il gesto magnifico del Portogallo indu
ce a riflettere: Marianella, culla di S. Al
fonso, gli ha dedicato un monumento di 
bronzo; NapoLi dove il ~.anto studiò ed e
sercitò il primiero apostolato sacerdota
le, gli ha eretto una bella statua marmo
rea nel tempio della Madonna del Buon 
Consiglio a Capodimonte; S. AgcLtcL dei 
Goti, dove fu vescovo, gli ha innalzato 
parimenti una statua di marmo ... E Pa
gani, dove S. Alfonso terminò il suo pel
legrinaggio terreno nel 1787? 

5) Clama, ne cesses. 

Un po' di latino non fa male: tanto, si 
capisce a volo. 

Il beatissimo e gtmeroso. P. Monaco del 
Carmelo maggim·e di Napoli, non è ~nollo, 
comunicava in un biglietto cordiale al sot
toscritto: ,. Le conceda Iddio di conti
nuare a fare sempre più e sempre meglio 
conoscere il grandissimo S. Alfonso, il cui 
nome basterebbe da solo ad immortalare 
non una città, ma una nazione. Sento pro
prio di dirle, benchè non la conosce: Cla
'ma, ne cesses. 

.S. Alfonso è troppo poco conosciuto 
anche nel Clero - preti e frati - che 
van cercando pastette bell'è fatte negli 
autori moderni, mentre in Lui abbiamo 
una miniera inesplorata. La stessa santa 
Madre Chiesa, lo dico a tutti, va a ... ruba
re in S. Alfonso. 

Finchè vivrò, non mi stancherò di anda
re a scuola di S. Alfonso per le medita
:<:ioni, prediche, preghiere, giaculatorie; e 
d'inculcare lo stesso a tutti... ». 

La lettera non ha bisogno di glossa; sa-
rebbe sciupata. · 

La saporosa alfonsianità del P. Mona
co carmelitano può essere uno stimolo ef
ficace per i pigri. Chi scrive incoraggiato 
dal biblico ClatiW, ne cesses, non scan<::e
rà le fatiehe per la raccolta di a'ltre Bri
ciole, onde 11artcciparlc ai lettori deside
rosi. 

O. GHEGORIO 

[jqL MO M~\J [41TQLI[lJ 
VIETNAM DEL SUD: Ucciso dai comunisti. 

Il Segretario del Movimento Internazionale della Gioventù Agricola e 
Rurale Cattolica (Mijarc), dà notizia che Giovanni BattisJa Huynh-van-Tan, 
responsabile della Gioventù Rurale Cattolica del villaggio di Tan-Thuy (Viet
nam del Sud), è stato assassinato dai comunisti stabilitisi clandestinamente 
nel paese. Costoro hanno fatto espressamente sapere di avere ucciso il gio
vane militante di Azione Cattolica a causa del suo attivo apostolato (Fides, 
20-6-1960). 

CINA: Mo,rl,o per Cristo. 

Ci giunge notizia della morte del Patire· Cirillo Chou Teh-lin, della Dio
cesi di Swato'w (Kwantong), avvenuta 1'8 aprile scorso a Tsing Hai, al con-
fine del Tibet. · 

Nato nell908, il Padre Chou Teh-lin aveva fatto i suoi studi nel Semina
rio Maggiore di Penang. Nel 1958 era stato condannato all'ergastolo e depor
tato a Tsing Hai per essersi rifiutato di « tagliare i ponti con il Vaticano » e 
per la sua incrollabile fedeltà alla vera Chiesa di Cristo. Àmmalatosi, aveva 
inviato un appello per ottenere un po' di danaro e qualche medicinale che 
non gli giunsero mai. 

Il suo nome si aggiunge all'ele~co già lungo d~i martiri della Chiesa 
di .Swatow (Fides, 13-8-1960). 

CINQUANTESIMO: Un grande dono ai fanciulli. 

Il più bel regalo che S. Pio X abbia potuto dare ai fanciulli di tutto il 
mondo è stato il Decreto « Quam singulari Christus amore» de'll'8 agosto 
1910. 

In otto aurei articoli disciplina la Comunione dei fanciulli. 
Con questo Decreto i bambini, giunti all'età della discrezione, sono am

messi ai Santi Sacramenti; alla Prima Comunione. 
In tal modo si protegge la loro innocenza, si stabiliscono degli interces

sori per disarmare la mano di Dio indignato, si prepara nel loro cuore un 
trono a Cristo. 

Tutti siamo riconoscenti al Papa Santo, ma riconoscenti sono soprattutto 
i fanciulli, ehe hanno avuto la grazia di ricevere presto Gesù, che ama e pre
dilige i piceoli. 
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·.l'.Accademia Alfonsiana 

: Ipàugm;~ndosi il 2Ò ottobre il nuovo an
l1f) uccad~mico della Pontificia Università 
Lateranense, il Rettore Magnifico Mons. 
Antonio· Piolanti, ha reso noto ufficial
mente un Decreto delia Sacra Congrega
zione dei Seminari ed Università degli 
Studi del 2 agosto 1960, col quale l'Acca
demia Alfonsiana (A.A.) viene inserita 
nella F'acoltà Teologica Lateranense. 

L'A. A. era già sorta a Roma in seno 
alla Congtegazione Redentorista, quale 
Istituto superiore di tt;ologia morale, in
tesa in senso pieno· e proprio: in quanto 
cioè include anche 'la teologia della spi
ritualità e i principi supremi. della t~o
logia pastorale: Istituto diretto a formare 
i pi·ofessori di morale negli studentati re
dentoristi ed eventualmente anche altri 
professori. 

Il Superiore generale p. Le.onardo Buys 
dava così 'una prima realizza?.,ione dei voti 
dei Capi t oli generali della· Congregaziorie, 
per una più autentica ed attiva presenza 
di S. A'Jfonso nel campo d~ll'insegnamen
to 'n-iori:lle e pastorale. Tale presenza a
vrebbe dovuto attuarsi non con la sem:- t 

plièe ripetizione ed esposizione della dot
trina del Santo, ma con l'assunzione e va
lorizzazione d,ei suoi principi e criteri, 
seinpre validi e fecondi, per tentare, in 
collaborazione con gli altri centri di stu
dio, la soluzione dei nuovi prob'lemi mo
rali e rispondere così alle nuove istanze 
che la vita realistica della Chiesa presen-
ta. · 

Il Capitolo Generale del 19.54: conferma
va questo primo tentativo, che già aveva 
suscitato interesse anche nel Clero seco
lare internazionale, ed i'l nuovo Supe
l'iore generale p. Guglielmo Gaudreau ini
ziava le pratiche presso la Sacra Congre
gazione dei Religiosi, per dare all'A. A. 
rtma consistenza giuridica pubblica; frat
tanto preparava e poi costruiva ex novo 

sede dell'Istituto. 

La. verità morale vita delle anime 

nella Facoltà Teologica 

IL PROGRAMMA :CEI REDENTOIUSTI 

La Sacra Congregazione faceva suo il 
programma dei Redentoristi ed in base al
la Costituzione Sedes Sapientiae il 25 
marzo 1957 erigeva l'A. A. in Istituto di 
diritto pubblico con facoltà di conferire 
agli allievi un diploma. Tale diploma, in 
b<cìse all'art. 4() paragrafo 4 degli Statuti 
della Costituzione Apostolica Sedes Sa
pientiae, per gli a'llievi religiosi ha valore 
dì grado giuridico interno, che abilita ca
nonicamente all'insegnamento nei .loro I
stituti, previa l'accettazion~ da part~ dei 
propri 8.uperiori (Decr. S. C. Relig. 25 
marzo 1957; 28 giugno 1958). 

Ma l'esperienza del· 1957-60, ha fatto co
statare che i religiosi e molto più i sa
cerdoli secolari, che <;!l'allo nella nc(.~essità 
di conseguire 'la lmtrea, pur uvcn<lo gran
de interesse a ~l'gttil'e i corsi dell'Accade
mia,· erallo costretti a frequentare 'qual
che Facoltà teologica delle Università ro
mane. Pe.r questo si doveva o rinunziare 
~! corsi dell'A. A., o affrontare un lavoro 
improbo, che finiva per nuocet·e alla soli
dità degli studi. 

Per superare tali difficoltà, dopo matu
re riflessioni, 1a via più diretta è sembrata 
quella della inserzione dell'A. A. nella F'a
eoltà teologica della Pontificia Università 
Lateranense, non essendo concepibile una 
Facoltà di semplice teologia moraie. Sce
gliendo l'Università della Diocesi del Som
mo Pontefice, si è seguita la linea di con
dotta di S. Alfonso, che 11el 1753, più che 
semplicemente dedicare, donava al Papa 
la sua « Theologia moralis » con 'le se
guenti significative esp1·2ssioni: 

<<Tu igitur, Bt•atissime Pater ... excipe 
pietate qua soles huc qualecumque munu
st:ulum, quod Tibi sacro et praesent.o, ul 
modereris, corrigas, deleas quicquid in eo 
veritati absonum vistun fuerit; et si quid 
boni est., faveas et lucaris, patcrnaque ac 

Apostolica Benedictione Tua prosequi nqn 
dedigneris !; • 

Si<:('bò, come opportunnmento notava il 
Itdlorc l\llu!Jilil'ico Muns. Piolnnti null'i
nauguntre l'anno aeeadenùco con l'inser
zione dell'A. A. nel'lç~ Unive~'sità del Fa: 
pa, S. Alfonso tornava quasi con nuova 
luce nefla casa del Padre, casa che fu sua, 
e che difese fino all'eroismo, anche qt,tan
do fu messo in cattiva luce presso il Som
mo Pontefice Pio VI. 

Ottenuto il consenso della Sacra Cçm-; 
gregazione dei Religiosi, che conserva in
tegra la sua giurisdizione sull'A. A. quan
do al « cursus ad diploma» secondo le 
norme della << Sedes Sapientiae », il. Mo
deratore supremo dell'Accademia Rev.mo 
P. Gaudreau, coadiuvp.tq dall'opera effi~ 

cace del Reggente P. Giovanni Visser, e., 
sponeva al Rettore Magnifico della Pon:.. 
tificia Università Lateranense Mons. An
tonio Piolanti il. proprio disegno. ·Questi 
e successivamente il Gran Cancelliere 
dell'Università, t\w Eminenza il Signor 
Cardinale Clemente Micara e poi il Corpo 
aceaderniqo con a capo il De.cano della Fa
colltt t.uologicu Mons. Lutlunzi, ueeoglie~ 
vano con simputia il progetto. Sì injziava 
allora l'ite1· presso la Sacra Congregazio
ne dei. Seminari e degli Studi, . ed anche 
qui Sua Eminenza . il Prefetto C~~dinale 
Giuseppe Pìzzardp, S. E. il Segretario 
lVIons. Dino Staffa .~ le altre Autorità ap
provavano il disegno dell'inserzione, ed in 
data 2 agosto 1960, fest;:t di S. Alfonso, con 
l'augusto consenso di Sua ,Santità Giovan
ni XXIII, concedevano quanto era statò 
domandato ed eme'ttevano il relativo De
creto. 

In forza di tale Decreto, oltre h « cur-· 
sus ad diploma» di cui si è parlato, 'l'A. 
A. ha il << cursus ad lauream » col grado 
giùticlico conseguito nella Pontificia Uni
versità Lateranense con menzione della 
specializzazione in teologia morale nell'A. 
A. 

Sia il diploma che la 'laurea, essendo ti
toli di specializzazione, non sono conferi
ti se non dopo un corso biennale, con 14 
con;i setnestrali nel prin.1o é\11110 .e G nel 
secondo, oltre le esercitazioni per modo 

di seminario ed infine la dissertazione. 
Per essere ammessi. al corso biennale oc
corre la licenza in teologia, conseguita 
presso qua'lunque F'ucoltù di teologiaj ma 
per il « cursus ad diploma» è sufficiente 
anche la licenza in altra scienza sacra ec
clesiastica o anche una do<~u'mentazione 
di preparazione idonea, secondo gli statuti 
dell'Accademia. ' 

TUTTA LA TEOLOGIA MORALE 

Per ·coloro che non so n p religiosi; n è 
hanno conseguito una licenza in teologia e 
tuttavia desiderano frequentare l'A. A., 
questa ri,lascia un diploma, che pur non 
ayendo il valore giuridico del diploma ri
lasciato .ai religiosi ha certamente il . va
lore mqrale che ha l'Accademia come cen
tro di specializzazione in teologia morale. 

Ed in realtà è questo il valore che con
ta, p~rchè in fondo il titolo. ed il conse
guente grado accademico qeyono E;:ssere 
un testimonium di preparazione dottrina
'le .e non un mezzo per concorsi. Ora la 
pl;eparazione dottrinale che l'A. A. inten-; 
de dare, in collaborazione sincera con gli 
altri centd ecclesiastici di studi sacri, ha 
un carattere alfonsiano che è bene qui 
sottolineare. 
· Esso consiste nel :rendere i suoi diplo

mati o laureati particolarmente sensibili 
alle istanze, ai problemi della vita dei fe
deli, così come si pongono nella viva real
tà· odierna; comprenderli e studiare in
sieme come risolverli in funzione di una 
vita cristiana integrale, come Gesù e. la 
sua Chiesa la propongono e le anime chie
dono. 

Questo realismo. naturale e sopranna
turale, che è insieme saldamente dogma
tico quanto ai principi e valori di base 
ed è fort~mente problematico quanto al
la concretezza in cui questi principi e va
lori devono ora per ora incarnarsi per fa'" 
re della vita quotidiana una vita in Dio, 
questo realismo caratterizzò l'azione dot
h·inale e pastorale di S. Alfonso, ed esso 
deve costituire l'alfonsianità de'll'Accade:.. 
mia. 

Su questo ppnto ci. piace ricordare le 
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parole del· Rev.mo P. Buys, pronunciate 
per l'inaugurazione dell'anno accademico 
1951-52, ·e ratificate poi dal Capitolo ge
nerale dei Redentoristi del 1954:: 

INTEGRI'I'A' DOTTRINALE 

suo tempo, ciò fu perchè egli stimò la ca
sistica essere indispensabile per la dire
zione delle anime e d'altl·a parte consta
tava che i casisti spesso eccedevano o per 
rigorismo o per lassismo. Anche la s?ta di
sputa sull'1.tso della probabilità in sede di 
coscienza obbedì alla nwdesima solLecitu
dine pastorale. 

«Intendiamo colt~vare, sempre nello 
spirito e con l'aiuto di S. Alfonso, tutta Questa medesima «forma mentis >> pa
la teologia morale cattolica, in modo tale storale, in virtù della prudenza, lo fe~.:e 
che essa risponda allo stato attuale di tale partire dal minimum, ma non lo fece re
disciplina e, per quanto è possibile, risol- stare nel mininnt.n~, come norma dt.dla vi
va i problemi propri del nostro tempo. ta crisiianu. La salvezzu de'll'unima fu 
Certo nessuno ignora che per questo non concepita da lui come opera dell'amore 
bastuno le so'le opere di S. Alfonso: come verso Dio e non come semplice calcolo 
tutta la teologia, così anche la teologia del minimum da pagare per entrare nella 
morale nell'ultimo secolo ha subito una felidtà eterna. Per questo la sua teologia 
profonda evoluzione. La nostra Congrega- morale che tratta del distacco dal peccato 
zione con buon diritto può considerare è scritta da santo e non da freddo esegeta 
come sua vocazione il collaborare al rin- di 'leggi ed è tutta aperta alla teologia mo
novamento del1a teologia morale, che sia rale che tratta della virtù, sicchè termina 
rispondente ai nostri tempi ed alle grandi col prpporre a tutti la via della s~ntità. 
necessità dei sacerdoti occupati nella eu- Egli voleva che il confessore v'edesse un 
ra pastorale delle anime. In questa nobi- santo in potenza anche nel peccatore più 
lissima causa la nostra Congregazione do- grande e che perciò il confessionale fosse 
vrà precedere; saremmo infedeli al nostro una scuola di virtù, una introdu'zione alla 
glorioso Fondatore, se noi non prendessi- vita di orazione . 
mo in seria considerazione questa gran- Ci sembra, che ·i l.eoloyi e uli stcwiourafi 
de opera. di teologin debbano distingueTe netiamen-
. Ql:lest'accenno a S. Alfonso, ci porta a te tra casistica legalistica e casistica sin
dire una parola sulla «forma mentis» de'l~. tetica. Quella di :3. Alfonso è casistica 
Santo, che è giustificazione e criterio de,l- sintetica, permeata tutta dal principio di 
I' A. A. valore dell'amore di Dio da assicurare al
; Egli, per lo più, è noto ai moralisti per le anime in ogni atto morale, sicchè egli 

, ia sua operçl di casista e per il suo siste- esamina 'la verità degli atti umani tipiz
ina morale. Ma la Chiesa lo ha sempre ce- zati nel caso, col criterio del medico e del 
lebrato e proposto agli studiosi per la in- pastore delle anime. E' la casistica di S. 
tegralità de'lla sua dottrina quale doctm· Paolo quando nella prima Lettera ai fe
sah~tis, docto-r zelantiss·i:rmts. Ed in realtà deli di Corinto risolve il caso sulla mora
egli era preoccupato non tanto della «vis 'lità dell'atto di mangiare o non mangia
dialectica » di questa ci di quella dottri- re le carni offerte agli idoli. 
na più o meno discutibile tra i teologi, mn Per questa sua <<forma mentis n egli 
del valore salvifico della VeTità Morale. non ama le « quaestiones subtiles ». Chi 
La verità egli la immergeva nella viva pensa che la verità sia solo nella chiarez
realtà delle anime come dovevano vivere za cp.d.dditativa, potrà dissentire; ma, co
nel Cristo, e sperimentava co~ì se pasto- me insegna S. Tommaso, la verità si fon
ralmente andava o non andava. da e vive di essere p!ù che di quiddità; e 

Per questo egli volle considerare tutta questa deve essere immersa nella dimen
'Ja verità morale, poichè essa è organica. sione profonda dell'essere se vuo1 « veri
E se riconsiderò dettagliatamente la ea- fieursi ». 
sisticu, ed in questo parlò la lingua Jel Certo senza una rigorosa couceltualiz-

126 

zazione quidditativa non si fa teologia, ma 
si cade nell'impreciso che non conclude 
nulla e spesso si cade neJI'errore senza 
avvedersene: la storia della teologia do
cumenta questa. Ma è anche vero che chi 
si ferma neUa sola concettualizzazione e 
non immerge i concetti nella realtà della 
grazia operante nelle anime sicchè diven
tino pensie1·o, resta al di qua della teo
logia: fa della preteologia. Bisogna che la 
scienza sia introduzione a'lla sapienza, 
specialmente la teologia, che è partecipa
zione della « scientia Dei et beatorum » 
per fede (S. Thomas, Summa I, l, 2). 

Cosl viveva la sua « Summa » S. Tom
maso, quando leggendola, di là dal velo 
dei suoi ,concetti vedeva,· sentiva l'essere, 
e verificando in esso i concetti diceva che 
erano fragili: nugae su n t! E tuttavia quei 
concetti, quegli artico1i · sono miracoli e 
giustamente formano il cibo' quotidiano 
dei teologi veri. Ora S. Alfonso vedeva 
come questo essere divino, la grazia, vi
veva e doveva vivere nelle anime: in 
esso verificava i concetti e sèriveva quel 
che a lui risultuva vero. 

In fondo la sua «forma mentis » era 
determinala dulia luce di un principio 
molto semp1ice, che era stato sovrano nel~ 

la mente dei P~dri e nel Concilio di Tren
to: la verità momle non è per far da og
getto di speculazione intellettuale, ma pe1· 
diventare vitn delle anime, e deve peTciò 
esser studiata e presentata in modo da di
·ventare tale. Per questo il Concilio di 
Trento creò i seminari, dove 'le verità 
della salvezzà venissero studiate in fun
zione pastorale. Per questo accanto alle 
« Summae » sorsero le « Institutiones 
theologiae mon1lis ». E ci sembra che il 
problema della Chiesa di oggi sia ancora 
questo: problema pastorale. Lo ha di
chiarato fin da'lla sua prima augusta allo
cuzione Sua Santità Giovanni XXIII. 

L'A. A. non si 'potrebbe chiamare al
fonsiana in vero senso, se si dedicasse al
la speculazione piuttosto astratta e nòn 
seguisse il grande Dottore nella sua 'co
stante sollecitudine pastorale: solleci.tu
dine che gli veniva dal suo partecipare 
profondamente al1a vita del Corpo misti
co di Cristo quale membro di- elezione: 
<< sentire cum Ecclesia ». Per questo la 
Chlesa recentemente per bocca del gran
de Pontefice Pio XII lo ha costituito: 
~· coelestis Patronus omriium confessario
rum et moralistarum ». 

l 

Domenico CAPONE 

Rivista mensile di lettura e di attualità. E' stata definita <.K il miglior mensile cat

tolico d'Italia ». 

Meridiano 12 è ricco di varietà, dì freschezza di contt>nuto, di modernità. 

E~so reca un sollievo spirituale mentre rallegra gli oc.::hi con la eleganza del for

mato e bellezza delle illustrazioni. 

L'abbonamento annuo è di L. 1.400 - Torino - Via Maria Ausiliatrice 32. C./C.P. 

2/H5G2. 
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E' stata prcc~cluta da una predicazione pct: 
categoria. L'Oratore, P. Vincenzo Cimmino, con 
la sua parola di fuoco· ha parlato ai fanciulli, 
étlle · manune, agli uomini cd al popolo. 

Il Novenario è stato. coronato dalla solenne 
processione della Statu'a del Santo attraverso le 
\•ie della città. 

Le foto danno un aspetto della processione. 

J,n gal'a l:alcl;bislil:u 

. Nel pomeriggio del giorno · 12 ottobre si e 
svolta la gara catechistica tra le cinque classi 
maschili e femminili della Basilica. 

Era presente S: E. Rev.ma'· Mohs. Zoppas che 
: si è vivamente compiaciuto dell'nbilità e della 
, prontezza di spirito e di parola dei fanciulli che 
, hanno saputo dar prova della loro capacità e 
' preparazione di cultura religiosa. h 

La purlt• itilrodttllivil l· ÌIIÌI.inln t'Oli tltl cunlo 
~·cguila da. tlll prologo, da un Dialogo sul Credo 
e dalle preghiere in comune. 

La terza e quarta maschile e femminile e la 
quinta femminile si è dovuta cimentare non so
lo coi Dialoghi sull'esistenza di Dio, Dio Crea
tore e Signore, Incarnazione e nascita di Gesù, 
ma anche con le relative domande e risposte 
del. catechismo. · 

La gara si è conclusa con l'offerta pe1· un 
baltcsinw di llll negro col notlll' di Pallllino in 
cmaggio al P. Hetlorc che da poco ha festeg-· 
giato il venticinquesimo della sua Professione 
Religiof>L> .. 

L'offerta dci fiori al Vescovo ha concluso la 
prova. 

All'inizio il M. H. P. Provinciale Farfaglin 
Domenico aveva dato il via csorlani:lo tutli 
grandi e piccoli ad amare e studiare il cate
chismo. 

S. E. 1\lons. Zoppas coi Supcriol'i c le Catechiste. 
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Ln l'ace di Cionmi. 

(ÌiubiJuu di JII'CII'IIIIIIICJIIII 

Come <ttlllltllZÌiltl\lllO il giorno 2B ollol.n·c il M. 
R P. Palmino Sica, Hctlore clel Collegio di Pa
gani, celebrava il giubileo della sua Professio
ne Religiosa. 

La Comunità, le varie Associazioni della Ba
silica, alcuni Confratelli venuti da lontano, co
noscenti ed amici in quel giorno si sono stretti 
intorno al carissimo Padre, che riscuote tanta 
stima. 

11 Giubilalo celebrò Messa solenne. Alla fine 
dopo il canto del V cni Crealor Spil'iius, rinnovò 
i Santi Voti e poi il M. R. P. Provinciale Do
menico l''arfaglia tenne il discorso di occasione. 

Il solenne Te Deum di ringraziamento al Si
gnore chiuse w1'ora beata, che ricorda~ la to
t<..le consacrazione di una creatura al Creatore. 

Distinte Personalità hanno presentato gli au
guri al festeggiato, tra cui S. E. Mons. Fortuna
te Zoppas, Vescovo della Diocesi. 

l1n11l1t tli S. !VIic:lu:lu llt·c:nnJ.toln 

29 settembre: festa di S. Michele Arcungdo. 
Nel silenzio misterioso della mistica terra di 

Ciorani, una dèlle prime Case dell'Istituto, san
tificata dalla presenza e dalle fatiche e dalle 
mortificazioni del Santo Fondatore, il Successo
re di S. Alfonso, il Reverendissimo Padre Ge
nerale, P. Guglielmo Gaudreau riceveva la Pro
fessione Religiosa di 8 Novizi, di cui 6 Coristi 
e 2 Fratelli Coadiutori. 

Lo stesso H.evercndissimo Padre Gcncrule ri
ceveva la Professione dci Voti perpetui di uno 
Studente e di due Fratelli Coadiutori. · 

Nello stesso giorno 12 Aspiranti ricevevano lò 
abito benedetto di S. Alfonso. 

Alcuni Padri che in quel giorno celebravano 
il loro venticinquesimo di Professione Religiosa 
rinnovavano alla presenza del Successore di S. 
Alfonso i loro santi voti. 

I neo Professi cd neo Novizi coi Superiori 
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IN NOVE ALL'AI~TARE 
Alle ore 10,30 la Basilica di 3. Alfonso e
ra gremita di tanta gente, buona parte 
della quale sembrava quasi stordita del 
s~pr?;maturale che si addensava sempre 
dt p1u. Povere madri venute da lontano 
e da vieino, cariche di soffe1•enze per la 
attesa fremente del loro figlio Sacerdote, 
da <:gg,~2n poi tanto simile a1 Figlio di 
Muna ;:; . .::::.ma. 

Christe, audi nos ... Sancte Petre ... Om
nes sancti Martyres ... 

La Chiesa militante chiama a raceolta 
la Chies<~ trionfante colle l ... itanie, perchè 
v~1~ga ad assistere allo straordinado pro
dtgto che sta per verificarsi, mentre un 
misterioso senso di preghiera aleggia sul
le vclte della maestosa basilica, {:he pre
ga anch'essa sulle da'lei note dell'organo. 

Tremanti di commozione, i neo-ordi
nandi si sono prostrati nella polvere col 
:olto ilare dell'offerente che tra pochi 
Istanti riceverà il massimo dono che Dio 
possa fare ad una creatura: il Sacerdo
zio. 

L'arcidiacono invita i neo-ordinati ad 
avvicinarsi all'altare per il momento 
solennissimo in cui lo E',pirito Santo li fa-

rà E'·a<.:crdoti. Dominus vocat vos! Il Si
gncre vi chiama, fratelli. Ed essi <.:onfusi 
piano, vanno all'altare con un passo quasl 
sacro, che li lancia dopo pochi istanti al 
di fuori del tempo, nell'eternità. 

E',ono sacerdoti, a'itrl'ttanli Cristo, ve
nutl dal mondo ma che non sono del 
n~ondo. C'è da impazzire di meraviglia e 
d1 amore. 2ulle note c!e'll'organo non si 
sentono ehc podw parole: <'Tu es Sn
cenlos in aclcrnum! /,, 

La consacrazione è terminata ed essi 
fra pochi ìs~anti concL:Iebreranno insieme 
al VLsl·ovu, c<Jlllpiendo co~:l il pritno gran
de prodigio: fan: ~:cendere il figlio di Dio 
in un'Ostia. 

E'c<.:o i nomi degli Ordinati: 

P. Giovanni Padov<u:o 
P. Giw:cppe Battigaglia 
P. F'r<~ttn:sct> l ~<dlarano 
I;. Alfonso Aill'-!ranlc 
P. Pietro Baltigaglia 
P. Ciro Vitiello 
P. Ugo Pemiola 
P. Benito 3ellito 
P. Albino Liguori. 

A. N. 

novelli Saccnloti. 

J)ATA GIUBILARE A SCALA 

In un clima di gratitudine e di letizia, le Monachè Redentorislc di Scala il 16 ot

tobre hanno solennemente commemorato il • Cinquantennio • del rifiodmento del loro 
antico Protomonastero, il quale nel UìlO, per l'interessamento del Cardinale Van Ros
sum, Redentorista, vide arrivare il primo fiorente nucleo di religiose belghe a rin
forzo della languente comunità, a cui per le soppressioni religiose del 1860, da lun
ghi:;:;lmi anni accedevano ben rare vocazioni, ed era in pericolo di estinguersi. 

Una festa di storicd importanza dunque, quando si pensa ai miracoli di grazia svol
Lisi tra queste mura ove il Signore manifestò alla sua serva, Ven. Madre Sr. M. Celeste 

Cro:;taroi:'a, la sua Volontà eli fondare la doppia famiglia religiosa del SS. Redentore. 
Se la moribonda culla dell'Ordine fu salva, lo si clave all'eroico sacrificio delle Con

sorelle cld Belgio che aeeor:;ero a roslaurure tanta rovinn materiale e spiriluale; <~ra 

q~Jmdì doverow festeggiarne il ricordo con rendimento di ;;;razie al Signore. 

A 15loria della SS. 'l'l'inilù furono elt•vnli canti e proghlere 11er tJ•e giorni dn tulln 
la Cvmunità, alla quale si associò, 11umeroso e devoto, il popolo di Scala, invitato da 

un v1brante manifesto del Sindaco, prof. Nicola Rispoli, nobilmente compreso dello 

storico avvenimento. 

11 giomo 13 ottobre il M. Rev. P. Freda, assistente delle Redentoriste, aprì uffi
eialmcnle i fe:,leggìament.i con la commossa rievocazione del sacrificio delle generose 
Com;orelle \Jelghe: Sr. M. Cele:.;l.e, Sr. M. Giuliann, Sr. M. Gim:eppina, Sr. M. Pietra e 
Sr. Ger<1rda, ancora vivenle, del grande Monastero Hedentorisla di Malines. Lu S. 
Messa c tutte le funzioni di questo giorno furono ufficiale dai RR.PP. Conventuali e 
loro fratini di Ravello (vedi foto). 

Seguirono nei giorni 14 e 15 le interessanti prediche del Rev. P. Marciano e Rev. 
P. 3<tntonicola, l'infaticabile organizzatore di questa celebt·azione, nt~,ntre la • Schola 

Cantorum. Parrocchiale di Scala, con la preziosa partecipazione delle Suore di • N. 
Signora dell'Orto •, prestò la sua opera con ammìrevole esecuzione. 

L'alba di domenica, 16 ottobre, fu saìutata dai possenti dor,pi delle campane dell'~x 
Cattvdrale cui rispondevano, con gioioso slancio, le piccole campane del Monastero, 
tutto pervaso di fervida altesa. Molte Sante Messe fin dal mattino. Alle ore 8 S. E. 
Mons. A. Rossini, Arcive::;covo eli Amalìi, celebrava la· S. Messa Prelutizia con solenne 
Cornunione generale, cui partecipava anche la Comunità delle Religiose. Alle ore 10 
il R.e~·. P. Pedrero, Redentorista spagnolo, assistito dai RH..PP. Abbatiello e Marciano, 

cantava la 1\·;essa solt:nne, col concor;.o degli studenti dd • Colle S. Alfonso» i quali 
esr;guirono con singolare competenza l'ammiratissima parte corale. Al Vangelo S. E. 
l'Arcivescovo parlò sulla bellezza, la grandezza ed il pregio della vita claustrale e qua
le importanza abbia nel corpo mistico deila Chiesa la preghiera unita al lavoro ed alla 

penilenza a cui le S<tcre vergini immolano la propria esistenza. 

La chiesa era gremita: dal Belgio era giunto il Rev. P. Ludovico Celie, in rappre
sentanza del Rev. Padre Provinciale dei Rc,dentoristi di Bruxelles, vi erano ancora il 

Rev. P. Provinciale D. :E'arfaglia; molti Padri Redentoristi, il Sindaco, i signori Enrico 

e Giovanna Crostarosa, discendenti della Ven. Madre :E'ondatrice, autorità civili e re

ligiose, L:enefutlori del Monastero. 

Nel tardo pomeriggio arrivava S. E. l'on. Maria Jervoliuo, quale oratore ufficiale· 

nella inaugumzione del monumento alla Vergine • Regina Mundi. che ha ricordo di 

questo auro Giubileo veniva eretto presso il JV[onastero. 
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Le Suore Belghe. 

Nelle sum;estive ombre della sera sfilò per le vie del paese, illttmin;dc ed <~ddoh
bate a festa, la lung'l processione con la prezio::.a statua di , S<~nt<t Maria dei Monti. 

dinanzi alla quale S. Alfonso s'intrc;lteneva lungamente in pregl1.ie;."'• all'inizio della 
sua vita apostolica. Prestava servizio la banda • Città del Fanciullo. di Angri, al

ternando motivi devoti ai canti popolari della folla. Seguiva S. E. l'Arcivescovo di 

:Amalfi, il Clero di Scala e di Havcllo, la lunga teoria dei Frati e fratini Conventuali, 

il S~ndaco ed altre personalità. Quando la processione si assiepò 'Iella piazza per assi
' stP.re allr. inaugurazione del monumento Mon::~... Arci·vcscovo benedì la Statua dell'1m
. macolata artisticamente incorniciata da luci; piante e fiori; il Sindaco porse il re ve
. rente saluto di Scala a S. E. l'on. M. Je;·volino, la quale subito rivolse alla moltitudiné 
un discorso ricco di elevati concetti morali e religiosi commossa dal ~uggestivo rito 

.mariano, nel]a sera mite, ormai scintillante di stelle. 

La grande giornata si concluse con la benedizione eucaristica impartita da S. E. 
l'Arcivescovo Rossini, all'immen~a folla, che, dopo la cerimonia, si era nuovamente ri
ver:>ata nella Chiesina del Monastero. 

Sua Santità, Giovanni XXIII, col noto suo gesto paterno, che Gli è caratteristico, 
aveva inviato un telegramma augurale, letto al popolo dal Hev. P. Santonieola: 

"J>•·cghierc omaggio Ucligiosc Redentol'iste in festa per aureo Giubileo •·estaura
" zione loro l'rotomonastero gnuliti da Augu~to Pontefice che auspicando sempre mag

" giuri felid incrementi impade ad esse con paterno cuore couforlatrit:c propositi c 
"sante attività I>ropiziatricc nuova divina assistenza implorata apostolica benedizione 
"estensihile famiglie benefattori c partecipanti cerimonie commemorative"· 

Ora tutto è nuonllnente avvollo nel ~ilenzio. La Madmmina dal suo piedistallo 
v..:glin sul sacro recinto delle V'~rgini m·anti, sulla gl,)riosa cittadina di Scala, nfl'inchè 

si m;:ntcnga all'altczz<t del suo pa.:>:;ato profondamente cristiano, e sui llllllWrosi bene
fattori che hanno concorso a rendere tanto solcuni le nHmil'cstazioni giubilari. 

S. M. C. C. 

IN PACE t 
FHATEL GllJSEPPE 

Chiunque verrà a Pagani non troverà più Fra
lei Giuseppiello: . Era diventato popolare per i 

quarant.'anni di servizio alla porlei'Ìa del Col
kgio, )H:r la swt selll!Jlicitù, Jll'l' la stlU l>ontù, 

per la :::ua gentilezza, per la :;ua mitezza, per la 

sua caritù eon tuLLi. Tutti cercavano lui. 

I .a slllt prcdi!...ziouc l:runo l povere! l i; nessu·-
110 ritornava dalla port;;ria di Pagani senza a

verne un soccorso. E lo yedevate sotto la piog

gia, :;otto la sferza del vento mezzo incappuc

cido, nell'ora della canicola sempre con qual·

dw eo~a per soccorrere un bisognoso. E quan

to tatto aveva specialmente con i poveri ver

got:;nosi. S<tpeva nascondere c sapeva deviare la 

u! 1 ~·nzionc indiscreta dci curiosi. 

Lo ~pirito di S. Gerardo era passato in lui. 

I f<tnciulli, sempre irrequieti ed alle volte pre

pcten ti, non lo infastidivano; sapeva acconten

tarli, sapeva dir loro la parola buona e· man- · 

darli via contenti. 

L a campanella della porteria, lo faceva cor
rere immediatamente e, se riceveva un imme
ritato rimprovero per un tantino ùi ritardo in

volontario, non si turbava. Sempre uguale a 

se stesso, sempre sonidente fino alla lepidezza 

che rabboniva gli animi. 

F'ino all'ultima ora ha preso parte alle prati

elle della comunità pur trascinandosi per il ma

le che lo minava e lo con~umava. 
Ncll'ullirna settimana Frate! Giuseppiello non 

si è più levato dal letto e non ha dato alcun fa
stidio. Qui ha ricevuto i conforti della Fede con 

pietà e devozione, rispondendo a tutte le pre

ghiere della liturgia. 

f\innovò i suoi voti religiosi, fece l'offerta del

la ::.ua vitn a Dio per l'Istituto, per la Gioventù 

Hedenlorisl<t, per il nuovo studentato da co

slruir:;i, per la Chiesa e per la conversione dei 

ucccnt.ori. 
. JVT:ti un lamcllto nella sua infermità; la sua 

<tlJiluale risposta è stata sempre: «sto meglio~. 

CHRISTI 

La mattina della festa di S. Gerardo, alle ore 

3,30, fratel Giuseppiello ci lasciava per unir

si ai Santi del cielo, a S. Alfonso. 
Pianto da tutti e dal popolo di Pagani e spe

cialmente dai poyerelli è stato trasportato al

la sepoltura. 
Aveva 71 anni e giorni 15. Era nato a S. An

drea sul Jonio il l ottobre 1889. 
La memoria di fratel Giuseppiello rimarrà in 

benedizione e il suo esempio di abnegazione 

spingerà le anime sulla via del bene e della 

virtù. 

B. C. 

* 
MctTuggio: Lucia Pisconti. 

NoceTa Inje'l'ioTe: Elisa Gallo, Maria D'Ales-

sio Terrone. 

Pagani: Sofia Francavilla. 

Sovvieco: Teresa Bassi. 

Vullo delln Lnean-icL: Erminia Imbriaco. 

S. Pieh·o in Guanmo: · Maria Fabiano . 

Staletti: Filomena Bartolotli. 
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P E L L E GR l N l E P E L L.E G R l N A G G l 

Lu Tomba di S. Alfonso è In meta delle ansie 
c delle uspiruzionì di iuUe le anime. E sono 
Pcrsonulitb, Autorità c VtJscovi che si rifugiano 
per qualche i:;tunte in questa onsi per nuovi 
daneì, per pregare c per attingere vigore nel 
cammino delle responsabilità specialmente di 
governo e di direzione. 

l~oma: Dott. Euclide Ozzella con Liliana, Pao
la e con Inna Cofronei. 

Roma: Philip Shelmerdine del Collegio Beda. 
Albano Laziale: S. E. Rev.ma Raffaele Ma

cario. 
Nocera dci Pagani: S. E. Rev.ma Fortunato 

Zoppas non una, ma molte volte si è fermato 
nella penombra della mistica Cappella. 

Matera: S. E. Rev.ma Palombclla Giacomo 
Salerno: Mons. Alfredo Cutaneo, Mons. A

niello Vicinanza, Parroco Filippo Pennasilico 
(Mercaldlo), Rev. D. Michele Di Sabato. 

l'it~nntaw Maggiore: Parroco D. Giovanni 
Zutnbulo con 80 pellegrini. 

Avclliuo: Parrocchin del SS. Hosnrio col dc
voto Genovese Amilcare. 

Forchia di Cervino: 53 persone col dott. Pi
scitelli Carmine e Sorella. 

S. Giorgio La Molara: Molte persone col dott. 
Nicola Finelli. 

Storrc di Salerno: 70 persone coll'Arciprete 
Curalo ed il P. Ettore Santoriello. 

Ji\·nUamuggìorc: 45 giovanette accompagnale 
dalle Ancelle del S. Cuore. 

Mncemtu Cumtum!n: Pullcgrini con D'Amico 
Alfredo. 

Palma Campania: 40 persone con P. Antonio 
M. Mautone. 

Materdomini di Nocera Sup.: 67 persone della 
Casa di cura con le Suore Figlie di S. Anna. 

S. Maria a Vico: Pellegrinaggio di Marcianise 
55 persone con. P. Angelo Salaillo ed i FrateÌli 
Coadiutori M.O.M.I. 

Villa di Briano (Caserta): Pellegrinaggio di
retto dalle RR. Suore degli Angeli. 
Uoccamondolfi (CB): Pellegrini con Colardo 
Giw;eppe. 

Carapelle (FG): Devoti con Suor Giuseppa M. 
Bianchi e Suor Concettina Vallone. 

Caserta: 40 pellegrini. 
Casalnuovo di Napoli: 50 persone col Parro

co Fortunato Petrillo. 
Colle d'Anchise (CB): 47 persone con il Rev. 

D. Gaetano Di Rienzo. 
Pozzuoli: Parrocchia della SS. Annunziata col 

Parroco Moio Giovanni. 
Napoli: Parrocchia di S. Nicola alla Carità 

con P. Flaminio Russo dei Pii Operai Catechisti 
Rurali. 

S. Prisco di Caserta: 39 persone col Parroco. 
Napoli: Parrocchia di S. Filippo e Giacomo 

56 persone col Parroco Cirillo Federico. 
Montkdlio di Massa Luln·cnsc: Parroco An

lon in o Mi ceri con Pellegrini. 

Castelvetere sul Calore: Pellegrinaggio Giova
ni di A. C. col Sue. D. Vincenzo Aversa. 

Itel!inu: 50 persone dirette dal Rev. D .. San
ninu Giovanni. 

S. Mnl'iu C. V.: Parrocchia di S. Pietro 50 Pel
legrini col P. Luigi Di Stefano O.M.I. 

Colle d'Anchise (CB): 60 persone con Luma
relli Angelo. 

Cimitile in Pincis: Suore Domenicane e fedeli 
della Parrocchia. 

, Capua Vetere: Persone 55 con De Rosa Anna. 
Boiano (CB): Pellegrini con l'Arciprete An

tonio Piccione. 
l~rocida: Il Parroco Antonio Assunte e par

rocchiani. 
Marianclla di Napoli: 60 pellegrini. 
Quagliano: Cacciapuoti Raffaelina con 60 Pel

legrini. 
S. Prisco: 60 persone. 
S. Angelo a CUIH>lo: Panella Domenicantonio 

con 60 pellegrini. 
Casapulla: Zelatrice Maria Di Lieto con 40 

pellegrini. 
Napoli: Parrocchia del Soccorso con D. Vit

torio D'Applizio. 
Altavilla Irpina: Pellegrinaggio organizzato 

dal Rev. l). Savino De Culma. 
Eboli: Scuola Catechistica della zona campe

stre, S. M. della Pietà, col Par. D. Italo. 
Gioiosa Ionio: Suor Maria Sofia con altre 

Suore. 
Imola: Pellegrinaggio di Sacerdoti Novelli. 
Salorno: Purtocipunti ul VI Congresso Mis

sionario Nazionale. 
Melizzano: Pellegrinaggio diretto dalla Zela

trice Maddaloni Angelina. 
Nola: P. Lorenzo Cappuccino in pellegrinag

gio con tutti i Fratini del Collegio. 
Castellammatc di Stabia: Rev. Sac. Nicola 

Longobardi con 125 Pellegrini. 
S. Agnello di Sorrento: Il M. R. P. Superiore 

P. Michelangelo con 40 persone. 
Boscotrecase: Mons. Giuseppe Panariello con 

alcune Suore. 
Non sono mancati dei gruppi o delle persone 

isolate da Genova, Torino, Milano, Parma, Sa
lerno, Roma. 

Neppure sono mancati dei pellegrini dall'e
stero: 

Olanda: A. Delsing-Marx. 
Germania: Ottmar Em1;nanuel, Hildegard 

Barhrnecico. 
Taubcrbischofehein (Gennania): Kraus Adolf, 

K.raus Else. 
New York (USA): Guido M. GarbarmÒ. 
Phila (USA): Hungh F. Nolan. 
Canada: P. Callisto Bérubé. 
Vietnam: Pietro Hieu. 
Los Angelos (California): Mandaro. 
Cinn: P. Giuseppe Famiglietti del P.I.M.E. 
Salamuuca (Spagnn): P. Miguel Combarro. 
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